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La bellezza di Dio e la sua diffusione.  
San Tommaso commenta Dionigi 

LLUÍS CLAVELL 

Questa giornata di studio sulla bellezza presso l’Abbazia di Fossanova 
è un’occasione ottima per ricordare p. Abelardo Lobato OP. Ho preso il 
suo libro Ser y Belleza1 la cui traduzione italiana fu fatta in occasione dell'i-
naugurazione a Fossanova della restaurata ex Infermeria Abbaziale e della 
costituzione di una sezione della Società Internazionale Tommaso d’Aqui-
no dedicata allo studio dell’estetica e della cultura sotto la guida dell’Aqui-
nate. 

Romano Saurini, allora presidente della Sezione della SITA di Fossa-
nova, scrisse nel prologo che in Tommaso d’Aquino la cultura raggiunge 
una delle sue vette più alte, in quanto opera dell’uomo e in quanto incide 
nella formazione dell’uomo nuovo. La cultura non è soltanto obbligata a 
creare un mondo a misura dell’uomo, ma piuttosto un uomo a misura 
umana, degno, in pienezza, perfetto. L’essere dell’uomo, quando raggiunge 
la sua pienezza culturale, acquisisce anche lo splendore della bellezza. 

Per Tommaso l’essere coincide con il bello, e quindi sazia. Il mondo 
manifesta lo splendore della bellezza. Ma è nell’essere umano che la bel-
lezza raggiunge la sua pienezza: l’uomo contempla, produce, gode dell’ope-
ra della natura e dell’arte, e proietta la luce della bellezza nel mondo.  

Il libro del prof. Lobato ci aiuta a esplorare la bellezza del mondo e ci 
invita a raccogliere l’eredità dottrinale di Tommaso d’Aquino. Leggerlo è 
un vero piacere. Nel terzo capitolo si parla dell’esperienza quotidiana e 
della bellezza in ciascuna delle categorie o predicamenti. Così per esempio 
nel parlare della bellezza dei luoghi: mare, montagna, boschi, giardini. Ma 

————— 
1 A. LOBATO, Ser y belleza, 1965 Herder, Barcelona (2ª edición, Unión editorial, Ma-

drid 2005). Essere e Belleza (trad. di P. Montini), Assessorato alla Cultura della Provincia 
di Latina, Latina 1996, 168 pagine.  
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anche i riferimenti più antropologici, come la bellezza dei vestiti. In modo 
particolare mi ha colpito l’indicazione della bellezza del “camminare nel 
tempo”. Ho ricordato subito la narrativa nei romanzi, nei film, nelle serie, 
nelle poesie e nella musica. Come anche l’approccio dell’analisi narrativa 
nella lettura della Sacra Scrittura. Lobato ricorda anche la bellezza come 
splendore dei trascendentali riuniti, visione proposta da p. García de Pare-
des OP nel 1911 e poi ripresa da Réginald Garrigou-Lagrange e da Jacques 
Maritain. 

L’incontro di oggi è stato anche occasione per rivisitare il lavoro pro-
fondo della prof.ssa Miriam Savarese, La nozione trascendentale di bello in 
Tommaso d’Aquino2 e per scoprire una recente opera del filosofo e poeta 
cileno José Miguel Ibáñez Langlois, La belleza y el arte. Estética Y Filosofía 
del arte3, il quale in un approccio unitario e positivo offre una risposta a 
queste due domande: cos’è la bellezza? e cos’è l’arte? 

Alla fine della mia breve esposizione del tema scelto aggiungo una ri-
flessione conclusiva sulla liturgia, come realtà in cui unità, verità, bontà e 
bellezza si rendono presenti come diffusione dell’amore di Dio e come 
unione dei suoi figli, con un riferimento particolare al tempio della Sagrada 
Famiglia di Antoni Gaudí a Barcellona. 

1. Il commento al libro Sui nomi divini 

Già al suo tempo da studente universitario tra gli anni 1245 e 1252, 
forse prima a Parigi e poi certamente a Colonia, Tommaso ha ascoltato il 
Commento di Alberto Magno al libro Sui nomi divini e, su richiesta del suo 
maestro, mise per iscritto ciò che aveva sentito in classe. Più tardi, proba-
bilmente nel 1265-66, scrive lui stesso il suo commento alla famosa opera 
di Dionigi, che costituisce una testimonianza della profonda impronta del 
neoplatonismo sul suo pensiero. 

La bellezza occupa un posto di una certa importanza nel libro 
dell’Areopagita. Nello specifico se ne occupa nel capitolo IV, quando 
espone il primo nome che conviene a Dio: Buono. Uniti al Bene appaiono 

————— 
2 M. SAVARESE, La nozione trascendentale di bello in Tommaso d’Aquino, Edusc, 

Roma 2014.  
3 J. M. IBÁÑEZ LANGLOIS, La belleza y el arte. Estética Y Filosofía del arte, Ed. Rialp, 

Madrid 2023. 



LA BELLEZZA DI DIO E LA SUA DIFFUSIONE 

19 

altri nomi strettamente legati: Luce, Bello, Amore, Estasi e Zelo, per chiu-
dere il capitolo con una lunga trattazione dell’opposto del bene, il male, 
mostrandone il carattere negativo. 

Le idee dell’Areopagita e quelle del commento ruotano attorno a due 
punti: a) Dio è bello e b) Dio è causa della bellezza di tutte le creature. Que-
sto non è altro che conseguenza dello schema gnoseologico del De Divinis 
Nominibus che tratta solo di quei nomi che possono riferirsi all’Assoluto e 
agli enti finiti in virtù di una somiglianza: in quanto qualcosa del Primo è 
partecipata dai secondi4. Consideriamo questi due punti. 

2. Dio è la bellezza stessa 

Dionigi spiega che Dio viene «chiamato Bello perché è completa-
mente bello e al di sopra del bello»5, pulcherrimus e superpulcher in tradu-
zione latina. L’Aquinate dice che è Bellissimo per rimozione dei difetti o 
delle limitazioni che la bellezza presenta nelle creature, e in questo senso 
commenta il seguente testo di Dionigi: Dio 

è sempre bello alla stessa maniera e allo stesso grado, non nasce e non muore, 
mai aumenta e mai diminuisce, ne è in parte bello e in parte brutto, né tal-
volta sì e talaltra no; né rispetto ad una cosa bello e rispetto a un’altra brutto, 
e nemmeno bello in un luogo e brutto in un altro (in modo tale da essere 
bello per alcuni e non per altri), ma è sempre bello in maniera uniforme in 
sé, da sé e con sé6. 

————— 
4 TOMMASO D’AQUINO, Commento ai Nomi Divini di Dionigi e testo integrale di Dio-

nigi, trad. it. a cura di B. Mondin, Ed. Studio Domenicano, Bologna 2004, 2 voll. Per la 
versione latina dei Nomi Divini di Dionigi segue l’Edizione Marietti, Torino-Roma 1950, 
a cura di C. Pera OP, che si è servito del testo del Saraceno. Per la versione italiana si sono 
basati sul testo di P. Scazzoso (in DIONIGI, Tutte le opere, Rusconi, Milano 1981, pp. 251-
397). Tuttavia in alcuni casi hanno ritoccato la traduzione di Scazzoso per renderla più 
rispondente al testo latino di cui si è servito S. Tommaso, che non conosceva l’originale 
in greco. Per il Commento di S. Tommaso viene riprodotto il testo latino pubblicato 
ugualmente da Marietti, sempre a cura di C. Pera. Cito il testo di Dionigi con ND, e quello 
del commento di Tommaso con Com. de Div. nom. Cfr. Com. de Div. nom., proem. I b. 

5 ND, 136. 
6 ND, 137. Ho aggiunto tra parentesi parole che appaiono nel testo latino di Dionigi 

ma sono state omesse nella traduzione italiana. 
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Probabilmente si tratta di una citazione dal Simposio di Platone, dove 
Diotima, la straniera di Mantinea, parla della bellezza che sempre esiste, 
che non nasce e non muore, che non cresce e non declina, ecc.7  

Dunque, Tommaso è qui in contatto diretto con Platone, e il suo com-
mento è che, infatti, la bellezza conviene a Dio secundum se et primo, e 
quindi a Lui tutto, sempre, dovunque, uniformemente e senza variazione 
alcuna8.  

Dio non è solo massimamente bello in quanto non ha i limiti della 
bellezza tipica delle creature, ma è superbello, cioè va oltre il genere delle 
cose belle, perché la bellezza è in Lui nel modo più eccellente e contiene la 
fonte di tutta la bellezza9. Non è il massimo in un genere, ma è al di fuori 
di esso e lo trascende come sua causa. L’esempio platonico del sole si adatta 
perfettamente; fuori dal genere del calore come causa che precontiene in 
modalità superiore tutti gli effetti del calore10. 

Con la dottrina della partecipazione si può concludere che Dio è la 
Pulchritudo per essentiam, la Bellezza separata, la pienezza totale della Bel-
lezza. È un peccato che il capitolo di Dionigi non abbia raccolto anche altre 
espressioni profonde di Platone nel Simposio, poche righe successive a 
quelle già citate, cioè il bello non in qualche cosa, ma: 

si manifesterà in se stesso, per se stesso, con se stesso, come forma unica che 
sempre è. Invece tutte le altre cose belle partecipano di quello in un modo 
tale che, anche se esse nascono o periscono, quello in nulla diventa maggiore 
o minore, né patisce nulla […]. 
Che cosa, dunque, noi dovremmo pensare – disse – se ad uno capitasse di 
vedere il Bello in sé assoluto, puro, non mescolato, non affatto contaminato 
da carni umane e da colori e da altre piccolezze mortali, ma potesse contem-
plare come forma unica lo stesso Bello divino?11. 

Queste parole potrebbero aver innescato in Tommaso alcuni sviluppi 
speculativi interessanti sul desiderio naturale dell’uomo di contemplare di-
rettamente la Bellezza dopo questa vita. 
————— 

7 Cfr. PLATONE, Simposio, 201d – 212c (trad. it. In Tutti gli scritti, a cura di Gi. Reale, 
Rusconi, Milano 1992, p. 517). 

8 Cfr. Com. de Div. nom., 346. 
9 Cfr. Ibid., 347. 
10 Cfr. Ibid., 343. 
11 PLATONE, Simposio, 211d – 212c (trad. it. cit., pp. 517-518). 
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Notiamo che il commento si limita al testo di Dionigi e non dà ancora 
qui il passo mancante per raggiungere la determinazione metafisica della 
Bellezza e della Bontà fondata sul fatto che Dio è l’Ipsum esse subsistens, 
come fa altrove12. 

Forse qui non si fa per rispetto del pensiero di Dionigi, che è molto 
esplicito nel porre il Bene al di sopra dell’Essere. Sicuramente nella mente 
di Tommaso c’era già la sua concezione di Dio come l’unico che è lo stesso 
Essere sussistente, che possiede l’essere secundum totam virtutem essendi13. 
Quell’Essere è necessariamente Vita spirituale, pienezza della perfezione 
posseduta, contemplata e amata come Buona e Bella. 

Passiamo ora alla causalità della Bellezza stessa. Delle tre caratteristiche 
classiche della bellezza – integrità, splendore e proporzione o armonia –, nel 
testo che studiamo compaiono solo gli ultimi due. 

3. Bellezza divina, causa dello splendore 

Dio come Luce produce nella creazione la luce sensibile e quella intel-
ligibile: lo splendore delle cose sta nella forma; e la forma di «ogni cosa si 
dice bella in quanto possiede il proprio splendore spirituale o corporeo, ed 
è costituita secondo la proporzione dovuta»14. Dio è la causa di entrambe 
le caratteristiche in tutta la realtà. 

Da un lato, Dio produce splendore attraverso la condivisione del suo 
raggio luminoso che è la sorgente di ogni luce15. Già nella lezione prece-
dente allo studio della bellezza, Dionigi ha affermato che ciò attraverso cui 
«la cosa ha l’essere, è una partecipazione della chiarezza divina»16. In que-
sto senso Dio come Bellezza in sé è causa di tutte le essenze sostanziali, 
poiché ogni essenza o è una forma semplice oppure ha la sua perfezione 

————— 
12 Ad esempio: «solo in lui l‘essenza si identifica con il suo essere, e in lui non so-

praggiungono accidenti, ma le stesse cose che degli altri esseri si dicono accidentalmente 
a lui convengono essenzialmente, come essere potente, sapiente e così via, secondo quanto 
si è detto [q. 3, a. 6]. Egli inoltre non è ordinato ad alcun fine, ma è egli stesso il fine di 
tutte le cose. Quindi è chiaro che soltanto Dio ha l’assoluta perfezione nella sua essenza, e 
perciò egli solo è buono per essenza», TOMMASO D’AQUINO, Summa Theol. I, q. 6, a. 3, co. 

13 Cfr. Com. de Div. nom., 629. 
14 Ibid., 339. 
15 Cfr. Ibid., 340. 
16 Com. de Div. nom., 349. 
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attraverso la forma, che è un’irradiazione della chiarezza divina17. La bel-
lezza dà così l’essere alle cose e lo preserva18 e ne determina la stabilità e 
quiete, in modo tale che ogni entità rimane uguale a se stessa19. 

Da un lato, Dio produce splendore attraverso la condivisione del suo 
raggio luminoso che è la sorgente di ogni luce20. Già nella lezione prece-
dente allo studio della bellezza, Dionigi ha affermato che ciò attraverso cui 
«la cosa ha l’essere, è una partecipazione della chiarezza divina»21. In que-
sto senso Dio come Bellezza in sé è causa di tutte le essenze sostanziali, 
poiché ogni essenza o è una forma semplice oppure ha la sua perfezione 
attraverso la forma, che è un’irradiazione della chiarezza divina22. La bel-
lezza dà così l’essere alle cose e lo preserva23 e ne determina la stabilità e 
quiete, in modo tale che ogni entità rimane uguale a se stessa24.  

Questa concezione della chiarezza legata alla forma porta a conside-
rare la Bellezza divina come la causa efficiente di tutte le cose. Creazione e 
conservazione sono effetti della Bellezza, che per amore a Sé vuole molti-
plicarla e diffonderla25. È evidente in questo modo di ragionare la prossi-
mità tra il Buono e il Bello, sia nell’Areopagita che in Tommaso. Come il 
bene, anche la Bellezza è diffusiva. Inoltre, è causa esemplare, poiché in 
generale tendiamo a rappresentare proprio ciò che è bello26. Tutte le cose 
imitano la Bellezza divina in vari gradi. 

4. Bellezza, causa di armonia 

Il secondo effetto di Dio Bellezza è la consonanza, cioè la proporzione 
e l’ordine che troviamo nell’universo. Questa è una considerazione molto 
caratteristica del Medioevo e le lunghe spiegazioni di Dionigi devono aver 
avuto una notevole influenza in quel periodo. 

————— 
17 Cfr. Ibid., 360. 
18 Cfr. Ibid., 352. 
19 Cfr. Ibid., 363 e 367. 
20 Cfr. Ibid., 340. 
21 Com. de Div. nom., 349. 
22 Cfr. Ibid., 360. 
23 Cfr. Ibid., 352. 
24 Cfr. Ibid., 363 e 367. 
25 Cfr. Ibid., 352. 
26 Cfr. Ibid., 354. 
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Innanzitutto Dio chiama a sé tutte le cose, le ordina a Sé come al suo 
fine27. Questa è l’armonia o proporzione più importante. L’ordinazione al 
fine ultimo presiede e dirige tutti i movimenti che tendono a fini intermedi 
o immediati28. Tutto scorre verso Dio grazie al richiamo della Bellezza che 
tutto attira a sé. Questo accade particolarmente nelle intelligenze separate 
e nelle anime umane. I loro movimenti – circolari, obliqui e rettilinei, in 
senso metaforico – sono diretti da Dio e la parte più alta di loro sono nella 
sua direzione verso la contemplazione divina. 

In secondo luogo, la Bellezza separata è la causa dell’ordine delle cose 
tra di loro. Dal punto di vista della partecipazione platonica, il superiore è 
nell’inferiore per partecipazione, e il più basso nel più alto per eccellenza29. 

Quanto alle azioni, le realtà più perfette aiutano le più deboli, quelle 
uguali agiscono in coordinamento, e le inferiori si rivolgono ai superiori 
per ricevere da loro la perfezione30. Anche l’unità e la distinzione appar-
tengono alla consonanza delle cose, le somiglianze e le dissomiglianze31; le 
concordie intellettuali, le amicizie, la comunione operativa32. 

Il commento tomista è prolisso nella descrizione dei vari aspetti 
dell’armonia nella creazione, ma i punti che qui abbiamo appena riferito 
sono sufficientemente illustrativi del pensiero di Dionigi e dell’Aquinate 
su questo aspetto della causalità della Bellezza. Aggiungiamo solo che più 
volte si ripete che la Bellezza divina è una causa efficiente, conservatrice e 
finale di tutti gli enti33. Da questa esposizione della causalità della Bellezza 
di Dio otteniamo che in Lui si trovano eminentemente chiarezza e armo-
nia. 

Dopo Dionigi, Tommaso ha qui trattato il bene e il bello come vera-
mente equivalenti, perché è ciò che tutti desiderano34, benché l’Aquinate 
aggiunga che ratione differunt, poiché il pulchrum aggiunge un 

————— 
27 Cfr. Ibid., 340. 
28 Cfr. Ibid., 367. 
29 Cfr. Ibid., 340. 
30 Cfr. Ibid., 363. 
31 Cfr. Ibid., 361. 
32 Cfr. Ibid., 349. 
33 Cfr. Ibid., 382 e 390. 
34 Cfr. Ibid., 355. 
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ordinamento alla facoltà conoscitiva35. Questa distinzione verrà resa espli-
cita nei lavori successivi affermando che «pulchra dicuntur quae visa pla-
cent»36.  

Come detto all’inizio, i testi studiati chiariscono che la bellezza ac-
compagna l’intero essere. Non può mai mancare del tutto, perché non è 
possibile che la forma, con la sua chiarezza, e l’ordine siano completamente 
assenti. Il brutto non è del tutto imperfetto; è solo una bellezza sminuita 
dalla perfezione che dovrebbe avere37. La bellezza è, quindi a mio avviso, 
presentata come un trascendentale.  

Per concludere, diciamo che la lettura di questi passaggi del com-
mento al De Divinis Nominibus ci ha presentato un insieme di idee neo-
platoniche che influenzano in modo decisivo tutto il Medioevo e che Tom-
maso accoglie pienamente. Aggiungiamo anche che nelle loro linee gene-
rali coincidono con l’idea della Bellezza divina che i grandi pensatori cri-
stiani hanno in comune. 

5. Considerazioni finali sulla liturgia 

La Bellezza tutto attira a sé e questo viene fatto in un certo senso par-
ticolarmente nelle intelligenze separate e nelle anime umane, e quindi si 
può esplicitare anche nelle persone umane, che pregano, rivolgendosi a 
Dio, e che sono costitutivamente familiari38. Nella liturgia unità, verità, 
bontà e bellezza si realizzano insieme in modo particolarmente intenso. 

A questo proposito colpiscono tante cattedrali e chiese in tutto il 
mondo. E nel nostro tempo anche la bellezza del tempio della Sagrada Fa-
miglia di Antonio Gaudí39. Lui ha ordinato il progetto alla liturgia: spazio, 
struttura, suono, contemplazione. Oltre alla meditazione della Sacra 

————— 
35 Cfr. Ibid., 356. 
36 Summa Theol. I, q. 5, a. 4. 
37 Cfr. Com. de Div. nom., 554. 
38 LL. CLAVELL, La famiglia come società umana fondamentale. spunti metafisici, in 

M. TEIXIDOR (a cura di) La famiglia come soggetto sociale (IV Giornata Interdisciplinare 
di Studio sull’Antropologia Giuridica del Matrimonio organizzata dal Centro di Studi 
Giuridici sulla Famiglia), Edusc, Roma 2023, pp. 17-31. 

39 Cfr. A. PUIG, Antoni Gaudí, vida i obra, Proa, Barcelona 2024. Anche J. MATA-

MALA, Mi itinerario con el arquitecto, ed. Claret, Barcellona 2006 e J.M. TARRAGONA, 
Gaudí, el Arquitecto de la Sagrada Família, Torsimany Books, Barcellona 2016. 
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Scrittura, ha studiato il movimento liturgico (concretamente Dom Pro-
spero Guéranger, L’Année liturgique), ha dialogato con il Venerabile Josep 
Torras i Bages (buon conoscitore di Tommaso d’Aquino). Gaudí inse-
gnava così ai suoi discepoli e collaboratori che per fare bene le cose, è ne-
cessario: prima, l’amore; in secondo luogo, la tecnica. Nel tempio troviamo 
la discesa di Dio, luce che arriva dall’alto e l’ascensione verso Dio tramite i 
misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi del Rosario, e nell’Eucaristia – santa 
Messa e adorazione – e nella penitenza, in quanto tempio espiatorio. Arti-
sti diversi lavorano nella costruzione di questo grande luogo di preghiera.      

Gesù, Maria e Giuseppe hanno ispirato tanti artisti. Possiamo ricor-
dare che la persona è un essere familiare e la bellezza dell’amore interper-
sonale, del dono reciproco, come ha approfondito san Giovanni Paolo II 
nella sua teologia del corpo.      

Ricordavo all’inizio Lobato sulla bellezza del camminare nel tempo, 
quindi la narrativa nei romanzi, nei film, nelle serie, nelle poesie e nella 
musica. La Santa Famiglia narrata nei vangeli e poi rappresentata in tante 
opere d’arte ne è l’esempio più luminoso. 

 

 




